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COMUNICATO STAMPA n. 5 del 3.7.13
	Venerdì 5 luglio – ore 21.15
ORMELLE
P.zza Cavalieri del Tempio – località Tempio

(maltempo: Palestra di Ormelle)

L’AVOCATO DE LE CAUSE PERSE

Di Amendola & Corbucci

Versione veneta di Antonio Stefani

ASTICHELLO TEATRO

Spettacolo leggero, di taglio estremamente comico ma non per questo privo di contenuti e di simbolismi, che si evidenziano a partire dalla scenografi a.

La vicenda si svolge, infatti, all’interno di uno studio notarile di antica tradizione ma di assai modesto presente, ubicato in un vecchio palazzo del centro di Vicenza: ma ecco che la città – entità onnipresente, osservata e a sua volta osservatrice – diviene un tutt’uno con lo studio, quasi filtrando attraverso le

pietre dei muri e lasciando impressi riflessi di sé sulle pareti, che non si limitano quindi a fare da contenitore, ma si aprono a un ideale mondo cittadino i cui personaggi - entrando dal grande portale - animano il racconto in una fusione continua tra ieri e oggi.

Fulcro della commedia è un modesto avvocato di provincia, disordinato e arruffone ma con un cuore d’oro, che vive la sua esistenza da scapolo sul filo dell’indigenza, affi ancato solo dalla fedele governante, da anni pazzamente innamorata di lui ma non corrisposta. Il tran-tran dello spiantato professionista viene però rivoluzionato dall’improvviso arrivo di una giovane, sua lontana parente, che con la propria esuberanza e intraprendenza riesce a portare a tutto l’ambiente una nuova vitalità, che cambierà la vita del protagonista.

Arricchito da numerosi personaggi comici, che con dialoghi incalzanti e serrati creano equivoci ed episodi di esilarante comicità, lo spettacolo fornisce un vivace spaccato di vita quotidiana... regalando anche l’ovvio, scontato, irrinunciabile lieto fine.


	Venerdì 5 luglio – ore 21.15
RONCADE

Giardino Castello Villa Giustinian

(Maltempo: Barchessa Castello Villa Giustinian)

GIGI MARDEGAN
in


STORIA TRAGICOMICA DELL’ULTIMO BARCARO 
Di D.Stefanato e X.De Luigi

REGIA di Roberto Cuppone

Il Satiro Teatro

Spettacolo vincitore del "20° FestivaI  Internazionale AVE NINCHI / Teatro nei Dialetti del Triveneto e dell’Istria” – Trieste 2013

L’epopea dei barcàri, antica e gloriosa nel Veneto serenissimo dei quattrocento canali, finisce improvvisamente negli anni Sessanta, col benessere e con le prime autostrade; e le vite degli ultimi traghettatori – dure, romantichee un po’ zingaresche - si fanno leggenda popolare. 1964: mentre nel mondo il mito del progresso si accompagna con la vergogna del razzismo, in Italia si inaugura l’Autostrada del Sole e il Festival di Sanremo vende milioni di dischi, fra una lacrima sul viso, non ho l’età e se domani… In riva al Sile, Ugo, l’ultimo barcàro, ha ormeggiato la sua barca in attesa di un vento nuovo.

I suoi ricordi, agli occhi del giovane mozzo Napoli, diventano quadri di una ballata: El burcio, una barca quasi umana (“varda qua: oci spiritai, che i vien fora dal’aqua e i te varda, oci de n’altro mondo”) che ha contribuito alla nascita di Venezia (“giera solo sabia e aqua, e moschiti; tuto el resto, vien zo dai nostri boschi e dale nostre montagne”); Pioppe e poppe, il paesaggio eterno del fiume (“co te va zo pian, par anse, piarde, seche, cossa te vedi? Alberi, e femene.”); ‘A Coalonga, l’interminabile parto a bordo, mitico come i fontanassi da cui nasce il fiume (“ma cossa gierelo, un cristian o ‘na bisata?”); El Munaron, l’incendio della Storia e della guerra vissuto da spettatori (“no, che non so orgoglioso.

Ansi, vuto che te diga, son anca un poco vergognoso, ma un vergognoso vivo”); El Diluvio, di oggi e di ieri, la natura come maledizione (“e va’! Va’ via! Piena de desgrasie, el signor no xe con ti, maledetta ti fra tute le barche, e maledetto el fruto del to ventre!”); El simitero dei burci semisommersi (“’Come talvolta stanno a riva i burchi / che parte sono in acqua e parte in terra”. Dante. A l’inferno li ga messi, i burci). Intanto però i quadri di questa ballata si alternano a quadretti di comicità involontaria: il furto del motore (“lo fasso parché te si Nane, come mi”), la sceneggiata della gelosia (“ve afondo tuti tre: ti, ela e ‘l to burcio, come l’Andrea Doria”), la denuncia della nascita all’anagrafe (“Nato a…? - La testa la xe vegnuda fora a Casier, ma…”), i comprimari (“lo ciamavimo Dentrofora, perché el beveva come ‘na spugna – clinton, de queo che te fa e gengive de legno - e pissava forabordo”); il ricordo del padre coi suoi schersi da barcaro:“nol cresserà mai”.

Così, anche senza volere, la vita di Ugo si fa spettacolo, la sua barca un palcoscenico galleggiante, la sua vela un fantastico fondale e insieme una bandiera. E Ugo, coi suoi ricordi, un cantastorie, come in fondo è sempre stato: perché il vento nuovo, quello che ancora e sempre gonfia la sua vela, è quello delle emozioni di chi lo vede passare dalla riva.


	Sabato 6 luglio – ore 21.15
FONTE

Colle San Nicolò - Località Fonte Alto

(Maltempo: Centro Parrocchiale di Onè di Fonte)

I PRIMI VENETI SULLA LUNA  

Di G.Giusto

Compagnia Tipi da Teatro

Una comicissima commedia ambientata nel futuro che vede la classica contrapposizione fra due famiglie che da sempre si contendono il mercato della polenta unendo così la tradizione all'innovazione di un prodotto della nostra terra che sarà un giorno esportato anche sulla luna.

Non manca poi la classica storia d'amore contrastata, che dai tempi di Goldoni caratterizza le pieces teatrali venete e ci fa supporre che così sarà anche in futuro.

L'ambientazione futurista, con una fantasiosa cura di costumi e scene, proietta lo spettatore dalla terra allo spazio mantenendo i tratti particolari delle nostre origini .


	Sabato 6 luglio – ore 21.15
CHIARANO

Piazzale Municipio

(Maltempo: Sala Mons. Stella a Fossalta Maggiore)

CIRANO E IL SUO INVADENTE NASO  

Da E.Rostand

con Marco Artusi, Eva Rossella Biolo, Matteo Cremon, Gianluigi (Igi)Meggiorin, Beatrice Niero

Drammaturgia e regia Ketti Grunchi

Consulenza artistica Maril Van Den Broeck

Teatro Stabile d’Innovazione La Piccionaia

Rimatore, spadaccino, musicista. Esagerato, ironico, travolgente, idealista.

Nemico di qualsiasi ipocrisia e bassezza umana. 

Coraggioso, arde per amore e soffre per il suo invadente naso. Cyrano è ode a tutti i diversi.

Cyrano è un acrobata della parola, amante appassionato della libertà.

Cyrano ha il naso di un clown e l’animo di un poeta. Imprudente in amore come in guerra, ama la poesia

e le parole, e con quelle combatte, fino alla morte. È un funambolo del verso, si batte per testimoniare la

vera, profonda libertà della poesia. Cyrano non ha paura ad affrontare i ricchi, i potenti, gli egoisti, i

mentitori… e la stupidità. E’ puro come lo sono i bambini. O i grandi con il cuore rimasto bambino.

Per questo racconteremo la storia di Cyrano con le parole del bambino più vecchio del mondo: il clown, il

trickster, il lunatico che da centinaia di anni ha il cuore gonfio di poesia e di stupore, ardore… coraggio e

amori impossibili. Come Cyrano è un cavaliere coraggioso. Cade, si rialza, tenta imprese impossibili, si

arroventa di collera o si innamora perdutamente nel giro di pochi secondi. E da tempo immemore

nasconde dietro il suo grande naso piccole e grandi bugie…

Dopo la felice esperienza di “Sogno di una notte di mezza estate”, un gruppo di 5 attori di poliedrica

esperienza, guidati da Ketti Grunchi e Carlo Presotto presentano una storia delicata, dai tratti comici e

allo stesso tempo profondi. Uno spettacolo ricco di energia, poesia. Un teatro ingenuo che intende

rivolgersi ad un pubblico molto vasto, eterogeneo e composito. Amore, poesia, diversità, passione per la

libertà. Ingredienti vecchi come il mondo raccontati da un personaggio amato da molti, in una storia dal

taglio originale e accattivante.


	Sabato 6 luglio – ore 21.15
ISTRANA

Parco Villa Lattes

(Maltempo: Barchessa Villa Lattes)


IL DIAVOLO E L’ACQUA SANTA   

Di A.Carrara

Compagnia La buca del Diavolo

Difficile spiegare cosa era per noi Don Giuseppe … lui in paradiso ci avrebbe cacciato per forza , con rabbia , come a chiudere dentro al recinto delle bestie testarde… E poi quando ti andavi a confessare ti dava la pace dell’ anima uno che ti dice , con quell’autorità , “ti assolvo, va in pace”. Io penso che era una religione che faceva forte la nostra gente, la quale altrimenti sarebbe stata molto più infelice… Imparate a non giudicare mai i balordi e i poveri che forse sono fra i migliori che abbiamo.
Il diario di un curato di campagna alle prese con i contadini e i montanari di un veneto ormai remotissimo a soli pochi decenni di distanza . Lo spettacolo nasce prima di tutto da un profondo rispetto verso un passato nel quale si possono leggere sia le radici di un benessere recente, quando le preoccupazioni e le ansie che questo benessere accompagnano. La voce di un ‘Don Giuseppe’ ideale si fa sentire dal pulpito, forte ed autorevole, umana e investita di una missione di ‘pastore’ intesa quasi letteralmente. Ad essa fanno da contrasto le voci dei parrocchiani in confessione, le lettere dei parrocchiani emigrati, in un mosaico di storie con la s minuscola ricamare col filo della memoria. Ne risulta una cultura in cui il rapporto con Dio è un termine costante di riferimento in una esistenza a stretto contatto con bisogni ed elementi primari, umido e secco, donne ed uomini, piante ed animali, vita e morte. Le vicende degli uomini, rifluiscono in quelle delle stagioni con le loro piogge e nevicate, in quelle degli animali e delle piante, degli oggetti con la loro tenacia e la loro consunzione. La narrazione stringe l’esistenza in unità e le dà senso, riduce all’osso la sparpagliata molteplicità delle cose e le unisce in un unico respiro che le pervade e viene da lontano. Non si tratta di nostalgia di un passato idealizzato ma di un ‘c’era una volta…’ in cui proiettare ansie e desideri della vita di oggi.


Per tutti gli spettacoli: INGRESSO: Intero € 7 – Ridotto € 5
TEATRO IN VILLA - 347/1524429 – info@omonero.it – www.omonero.it
